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La legge imponeva inoltre, ed anche questo si
rivelava un concetto di grande innovazione, che
venissero messe a sistema le conoscenze nelle varie
discipline tecnico-scientifiche, secondo una
virtuosa forma di interazione delle competenze, che
avrebbe dovuto condurre all'attivazione di un
quadro organizzato delle conoscenze. La legge
purtroppo non ebbe una reale applicazione, con
impedimenti amministrativi e burocratici che ne
svilirono la sostanza e le conseguenti azioni sul
territorio, per cui si andò avanti stancamente sino al
1998, quando la tragedia di Sarno, con i suoi 160
morti, impose il varo di un decreto legge, poi
convertito in legge, che intimò alle regioni la
definizione dei Piani di Assetto Idrogeologico
(PAI). Se da una parte questo costituì un passo
avanti sotto il profilo culturale, tecnico e politico,
nella misura in cui esso impose a tutti gli
amministratori locali di occuparsi del problema,
costituì dall'altra parte una sorta di abdicazione
rispetto a quei concetti innovativi di cui si diceva.
E' vero che i PAI sono sovraordinati ai piani
urbanistici, ma essi impongono una logica del
vincolo, senza mettere in campo alcuna azione di
governo del territorio, che è cosa ben diversa. Oggi
in Italia sentiamo un ritardo politico-istituzionale,
conseguenza del forte ritardo culturale, che si
traduce nel rincorrere le emergenze, una dopo
l'altra, ponendoci solo l'obiettivo di reperire le
risorse economiche necessarie per ricostruire la
zona colpita, dopo aver fatto il conteggio dei danni
e purtroppo spesso anche quello dei morti. La
difesa del suolo in Italia è relegata, dal punto di
vista normativo, all'interno di un codice ambientale,
il D.Lvo n. 1 52/2006, che non governa certamente
il territorio e non declina alcuna filiera di
competenze e di responsabilità, per cui, quale
conseguenza immediata, non si sa mai chi e cosa
deve fare. Tutto ciò condito da un depauperamento
dei nostri servizi tecnici nazionali e regionali e
delle nostre reti di monitoraggio e di sorveglianza,
a causa di una ormai duratura crisi economica, ma
anche di una colpevole disattenzione da parte di
tutti. Non solo, ma il Governo nella recente
manovra economica taglia anche il miliardo di euro
faticosamente reperito dal Ministero dell'Ambiente
a favore di interventi di difesa del suolo. Forse è il

caso di ricordare al Governo che negli ultimi 20
anni abbiamo speso in Italia una media di 2
miliardi di euro all’anno nella sola attività di
rincorsa dell'ennesima tragedia. Quante volte si è
detto che la migliore manovra anticrisi sarebbe
quella di investire nella prevenzione? Quante volte
si è ribadito che intervenire in emergenza costa 10
volte di più che intervenire in prevenzione?
Chiediamo da sempre, e non ci stancheremo di
farlo, una legge organica di governo del territorio,
che ricostruisca la filiera delle competenze, metta
in campo azioni di manutenzione ordinaria e
straordinaria dei nostri bacini idrografici, ponga le
base di una riforma urbanistica e faccia tesoro di
quelle poche esperienze positive che hanno visto il
geologo impegnato a prevenire l'ennesimo disastro
accanto alle istituzioni. Mi riferisco a quelle attività
di presidio territoriale, che hanno visto fronteggiare
situazioni di rischio idrogeologico in situazioni di
allerta, prima del verificarsi dell'eventuale evento
calamitoso e quindi non sempre e soltanto in fase
emergenziale. Molta è la strada da percorrere,
soprattutto in un momento di evidente decadimento
del sistema politico ed istituzionale e di grande
crisi economica globale, ma spero che il Governo
italiano comprenda che investire in difesa del
suolo, investire in geologia, aiuta ad uscire dalla
crisi, perché crea risparmi economici notevoli
rispetto alle spese del post-emergenza e soprattutto
definisce modelli di comportamento per tutti i
cittadini.



Si dice, e quanto accade a me sembra confermarlo, che con il passare

degli anni l’uomo indugi a riflettere sulla propria vita passata. In

questi ultimi mesi, complici alcuni avvenimenti familiari che

scandiscono l’ inesorabile passare del tempo, a me è accaduto più

volte e non ho potuto fare a meno di riflettere sulla materia che è poi

l’oggetto della mia professione da oltre 35 anni: la geologia.

Intanto, dopo la maturità, scelsi geologia perché ebbi un insegnate di

scienze che, sebbene non geologa, mi appassionò alla materia. A

quell’epoca neanche sapevo che la geologia potesse essere una

professione, probabilmente non sapevo neanche cosa volesse dire

professione, e infatti ricordo che mio padre, da funzionario dello

Stato d’altri tempi, che pure non interferiva con le scelte di noi figli,

quando gli comunicai la mia scelta mi fece i complimenti, ma fece

un’espressione perlomeno “stupita”, neanche gli avessi detto che

andavo a fare il saltimbanco. Lo ricordo però pieno di soddisfazione

il giorno della mia laurea quando, girandomi dopo aver salutato la

Commissione, lo vidi, inaspettatamente, sorridente in cima all’aula.

Era l’11 marzo del 1976, ed era un giovedì. Cominciai a collaborare

con il mio relatore il sabato successivo andando a fare la mia prima

prova di portata.

Da allora, professionalmente parlando, ho sempre, e solo, fatto il

libero professionista: prima collaborando con altri poi da solo e

quindi con una mia struttura cui ho dato vita assieme ad altri che con

me condividevano non solo l’entusiasmo per questa nostra

professione ma il desiderio di fare solo quella. Non mi sono

arricchito non solo perché la nostra non è una professione che

arricchisce ma anche perché, caparbiamente, ho dato allo Stato tutto

quello che chiedeva e, nonostante tutto, sono ancora in pista.

Lo scopo però di questa riflessione non è quello di farvi condividere

la mia storia che è di nessun interesse ed è importante solo per me

ma, preoccupato di quanto sta avvenendo con la riforma universitaria

e con le scelte che in molte sedi universitarie sono state prese, mi

chiedo se fra un decennio o poco più ci sarà ancora l’ insegnamento

della geologia in Italia. Sento infatti dire che moltissimi dipartimenti

confluiranno in altri: architettura, biologia o non so cosa d’altro,

addirittura si parla di ex dipartimenti che si divideranno, le materie

generaliste da una parte e quelle applicative da un’altra. Questa, tra

l’altro, sembrerebbe anche la sorte del Dipartimento di Scienze della

Terra dell’Università di Firenze, dove mi sono laureato: la città che

ha visto il grande Niels Stensen operare e rivolgere il proprio

interesse alla geologia ed alla mineralogia e dove egli pubblicò nel

1669, il suo "De solido intra solidum naturaliter contento

dissertationis prodromus", che ne fa uno dei principali, se non il

principale, fondatore della moderna geologia.

Vedo anche la caparbietà con la quale ci si ostina a non voler

considerare che il futuro della geologia è rappresentato,

oggettivamente rappresentato, dalle scienze applicate della geologia.

D’altra parte so bene, per l’esperienza maturata in tutti questi anni

sia nel lavoro più minuto che in quello più consistente, in Italia e

all’estero, quale sia l’ importanza per la società moderna di avere

buoni geologi. So anche che altre professioni tecniche tentano,

neanche troppo in sordina, di far propri alcuni aspetti che sono parte

della geologia. Alcuni tecnici, per esempio, pensano che

l’ idrogeologia sia materia loro e, in un prossimo futuro, forse così

sarà, ma che idrogeologi potranno mai uscire da università che non

insegnano geologia (quella generale dei miei tempi), sedimentologia,

tettonica e strutturale, stratigrafia.

Si fa un gran parlare (appunto: solo parlare! ) di dissesto

idrogeologico ma quali esperti potranno mai uscire da università che

non insegnano per esempio dinamica fluviale come parte

fondamentale dell’evoluzione della superficie terrestre che soltanto

perché non viene apprezzata e misurata, o non si è capaci di farlo, si

pensa che non esista? Che non insegnano, in una parola, quella

stupenda materia che è la geomorfologia.

Dobbiamo davvero dare per scontato che “l’uso del territorio” possa

prescindere dalla conoscenza della formazione e della evoluzione di

quello stesso territorio?

Penso ai tanti giovani laureati che in questi anni sono passati dal mio

Studio. Che hanno conosciuto all’Università una geologia diversa

dalla mia, ma che hanno potuto approfondire sui libri temi che io,

come altri, ho dovuto acquisire con l’esperienza. Giovani preparati

che meritano un futuro, che a me hanno insegnato molto, non ultimo,

quello di invecchiare meno velocemente.

Possibile che nessuno pensi agli studenti? Possibile che non ci sia

nessuno che si chieda quale futuro potranno avere? Siamo sicuri di

non illuderli? Quando essi concluderanno il loro percorso troveranno

lo stesso nostro mercato del lavoro? Non meriterebbero essi una

difesa più strenua della possibilità di coronare il loro sogno? E, nel

nome dell’altruismo che dovrebbe essere innato in chi sceglie di

“trasferire il proprio bagaglio di conoscenze e di esperienze alle

nuove generazioni”, non meriterebbe il Paese che non venga

disperso impunemente un patrimonio di conoscenze e di attività non

secondario a nessuno in Europa?

Davvero non è un bel momento: una ragione in più per essere

solidali fra noi e uniti in questa ennesima battaglia.



“AA cciiaassccuunnoo iill ssuuoo”: questa è una rubrica fissa nella

quale saranno, di volta in volta, trattati argomenti che

pur partendo da originarie questioni “geologiche”

rivestono carattere più generale. Noi crediamo che sia

arrivato il tempo anche per le organizzazioni

professionali di allargare lo sguardo oltre il proprio

specifico campo di interesse professionale e

preoccuparsi dell’andamento dello Stato e della cosa

pubblica perché è questo che determina il nostro

futuro di cittadini e di professionisti.

Tutta la giurisprudenza romana si basava su tre

prinicpi fondamentali: "Honeste vivere, neminem

laedere, suum cuique tribuere". Vivere onestamente,

non ledere nessuno, dare ad ognuno ciò che gli spetta.

Questa rubrica nasce perché vorremo dare appunto “a

ciascuno il suo”.

La Presidente di Confindustria nei mesi di
giugno e luglio sulla riforma delle
professioni non ha perso l'occasione per
scagliarsi contro le libere professioni e le
loro organizzazioni, sostenuta in questo da
molta stampa che non esita a parlare di
“casta”, additando così i professionisti al
ludibrio della pubblica opinione.
Ora i professionisti e gli addetti ai loro studi
sono oltre 3 milioni e il fatturato
complessivo rappresenta circa il 1 2 % del
PIL realizzato, questo va ricordato, senza
mai avere incentivi, agevolazioni fiscali o
accesso agevolato al credito.
Numeri di tutto rispetto che dovrebbero
consigliare se non altro prudenza che però,
come è noto, è la virtù dei forti, intesi non
solo perché forti fisicamente ma anche con
qualità intellettuali e umane che però
risultano del tutto sconosciute ai nostri
solerti commentatori.

Il punto non è tanto sapere chi sono e cosa
fanno i professionisti ma perché gli
industriali, per lo meno i loro vertici,
quando parlano di professioni, entrino
sempre a “gamba tesa”.
In Italia il panorama industriale, e
soprattutto la sua storia, annovera una
enorme quantità di medie e piccole imprese
che quella storia hanno fatto e alcuni grandi
gruppi che, al contrario delle prime, si sono
sempre cimentati nel “privatizzare” i profitti
e “socializzare” le perdite. In una parola
hanno munto lo Stato (e di conseguenza
ciascuno di noi) e, quando i giochi sono
diventati troppo difficili, hanno pensato
bene di delocalizzare le loro produzioni.
Spesso, molto spesso, tutto questo è
avvenuto con la complicità dei politici.
Vogliamo un Paese serio, dove torni in auge,
anche nell’ informazione, il senso della
misura. A chi ha una storia personale
compromessa deve essere riconosciuto il
diritto di parola, ma non possiamo dargli
una cattedra da cui pontificare. E questo
deve valere per tutti: per i politici che
magari hanno lisciato il posteriore ai
dittatori di turno, agli imprenditori che
hanno fatte carte false (nel senso letterale
del termine) per ottenere appalti pubblici in
barba alla concorrenza, al risparmio e alle
regole, a noi che siamo ormai abituati a
digerire tutto e tutti e che abbiamo perso la
capacità di indignarci davvero.
Dimenticavo, se potete andate a farvi una
vacanza in quel di La Maddalena, isola del
piccolo ma noto arcipelago a nord est della
Sardegna, e andate a vedere i grandi
interventi per il G8 2009. Per le eventuali
informazioni potete contattare Confindustria
che certamente vi dirà gli indirizzi delle
imprese che quei lavori hanno realizzato.
Sembra.. .

CUIQUE
SUUM

CUIQUE
SUUM
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L’ottava edizione del Forum Italiano di Scienze
della Terra individua nella sostenibilità il suo
motivo conduttore, sottolineando così il ruolo
chiave delle geoscienze rispetto ad alcuni temi di
importanza vitale per il presente e, soprattutto,
per il futuro della nostra società. Energia e
risorse, clima, acqua, infrastrutture, mobilità,
difesa dai pericoli naturali, materiali innovativi,
salvaguardia dei beni culturali sono tutti aspetti
su cui si svolge la ricerca, sia di base sia
finalizzata, in discipline che spaziano dallo studio
dell’ interno della Terra fino a spingersi ai limiti
della nostra atmosfera ed oltre.
L’Ottavo Forum mette l′accento sul fatto che per
operare in chiave di sviluppo sostenibile non si
può fare a meno di investire nella ricerca
scientifica di base finalizzata, all’ innovazione
tecnologica, alla sperimentazione più avanzata e
alla formazione a tutti i livelli: quello delle lauree
ma anche quello della formazione continua. Al
tempo stesso sottolinea che sviluppo sostenibile
si coniuga spesso con la creazione di nuove
opportunità, non solo per chi appartiene al mondo
della ricerca. Basti pensare alla crescita di
interesse e di investimenti nelle energie
rinnovabili.
Il Consiglio Nazionale dei Geologi, nell’ambito
di Geoitalia2011 , sarà presente con proprio
contributo il 20 settembre 2011 con il Workshop
10:
“LA GEOLOGIA TRA FORMAZIONE
UNIVERSITARIA E ATTIVITÀ
PROFESSIONALE”.
Il DM 328/2001 ha introdotto un percorso
universitario che prevede la formazione del
laureato triennale e del laureato specialista. A
seguito di tale importante trasformazione, anche
gli ordini professionali si sono mossi istituendo
due differenti figure professionali: il geologo
junior ed il geologo senior, con competenze e
capacità distinte. Preso atto che la laurea triennale
ed il geologo junior non hanno soddisfatto le
aspettative del Ministero, il workshop vuole
rappresentare un momento di riflessione sul
rapporto tra formazione universitaria e attività
professionale. L’obiettivo è quello di esaminare e

valutare, attraverso la stesura di un documento,
quali debbano essere le conoscenze minime in
rapporto alle esigenze professionali, sia per un
laureato triennale così come per un laureato
specialista.
La tematica trattata vuole rappresentare un
momento di riflessione sul rapporto tra
formazione universitaria e attività professionale.
In questo momento di crisi economica i geologi
sono una risorsa preziosa per il Paese, un Paese
dove la scienza della terra può contribuire a
salvaguardare il territorio, a valorizzarne le
risorse, a garantire la sicurezza dei suoi abitanti, a
sviluppare nuovi segmenti innovativi di rilevante
interesse economico. Invece da alcuni anni la
professione vive una fase critica.
In un Paese dissestato, dove il 6,9% del territorio
nazionale è soggetto a frane e quasi 5.000
comuni sono a rischio idrogeologico, la figura
professionale del geologo è in trincea.
Il rischio vulcanico, sismico, idrogeologico,
l′erosione costiera sono tutti fenomeni dietro
l′angolo, ed è per rispondere a queste emergenze
che serve una geologia moderna e specializzata
soprattutto in un territorio squassato
dall’urbanizzazione selvaggia che ogni anno
mangia 244.000 ettari di verde a beneficio del
cemento.
La professione di geologo vive un momento
critico: tra il 2002 e il 2009 il numero di iscritti ai
corsi di laurea è passato da 8.689 a 7.246, il 1 7%
in meno. Il trend negativo è allarmante perché ha
evidenziato uno scollamento tra i profili
formativi chiesti dal mercato e quelli offerti
dall’università. Ad oggi il 60% dei geologi
italiani fattura ancora meno di 30mila euro
l’anno. Un dato che stride con il valore strategico
dei settori cui il geologo si interessa. Questo
testimonia che il valore della professione non è
ancora del tutto riconosciuto.



Il tema della qualità del prodotto
intellettuale, soprattutto di quello tecnico,
ha determinato negli ultimi anni un forte
interesse sia da parte della comunità del
professionisti, sia da parte delle Stazioni
appaltanti e dei Committenti che
quotidianamente investono risorse
pubbliche e private in progetti e
realizzazione di opere anche di elevato
valore strategico.
Il difficile momento che le professioni
tecniche, tra le altre, stanno vivendo ormai
da qualche anno, unito alla non
obbligatorietà di applicazione della tariffa
professionale, ha determinato un vero e
proprio caos nel mercato professionale che
ha generalmente ridotto il costo della
progettazione a tutto discapito della
qualità del prodotto offerto.
Il rischio di una progettazione di qualità
scarsa o, nel migliore dei casi, mediocre, è
estremamente pericoloso in un Paese che,
dopo le catastrofi degli ultimi decenni, ha
ben compreso che le opere vanno
realizzate con rigore e capacità, ma anche
che la progettazione deve essere sempre
più attenta e consapevole e che il rispetto
delle norme non è, da solo, garanzia di
qualità del prodotto offerto.
La progettazione di qualità è un processo
costoso perché gravato da costi
organizzativi e di gestione,
dall’aggiornamento professionale, dalla
richiesta di modernità e reattività che il
mercato chiede con voce sempre più
insistente.
L’aggiudicazione di gare di progettazione
con ribassi che raggiungono e superano
l’80% fa riflettere perché o il
procedimento di gara non ha tenuto in
debito conto la storia dell’ idea progetto,
oppure gli aggiudicatari sono consapevoli
di poter produrre solo elaborati di livello
mediocre.
L’attuale scenario delle professioni in
Italia, e di quella di geologo in particolare,
evidenzia un appiattimento verso il basso
della qualità del prodotto intellettuale
offerto, in misura proporzionale con

l’entità degli onorari riconosciuti.
Proprio da queste considerazioni il CNG,
ormai da qualche anno, sta studiando
diverse strategie che possano valorizzare
la qualità del prodotto intellettuale
(indirettamente anche in termini
economici) e che rielevino il valore della
professione di geologo, troppo spesso
mortificata da un gioco al ribasso che non
giova ai professionisti ma, soprattutto, alla
cultura geologica della quale la nostra
società ha enorme bisogno.
Allo stato attuale non esiste alcuna norma
codificata che consenta di misurare la
qualità di una prestazione intellettuale né,
tanto meno, un riferimento metodologico
per l’ individuazione dei contenuti minimi
di un prodotto opera dell’ ingegno.
L’immaterialità della prestazione
intellettuale non consente di verificare che
il prodotto sia conforme a quanto
richiesto, se non attraverso riscontri
formali di sussistenza di alcuni minimi
(presenza del tipo di elaborato previsto
dalle leggi).
La conformità del prodotto reso ed il suo
livello di affidabilità vengono verificati
sempre a posteriori, quando si passa dalla
progettazione di un’opera alla sua
realizzazione.
E’ allora che gli aspetti critici del progetto,
intesi come lacune di conoscenza e/o
omissioni di approfondimento, possono
manifestarsi, determinando spesso varianti
al progetto originario e, quasi sempre,
extra-costi sostenuti al fine di garantire il
completamento di quanto previsto.
Il processo progettuale è codificabile e
ripetibile e solo adottando questo
approccio è possibile garantire il
committente circa la conformità del
prodotto reso alle norme di riferimento,
ma anche a standard metodologici
consolidati e frutto di un attento esame
della problematica specifica.
In tale ottica gli standard metodologici,
intesi come strumento operativo,
rappresentano la sintesi di un approccio
tecnicamente e scientificamente corretto
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La Direzione Generale per l’Attività
Ispettiva del Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali, con Interpello n. 33 del 9
agosto 2011 , ha risposto ad un quesito del
Consiglio Nazionale dell’Ordine dei
Consulenti del Lavoro, in merito alla
corretta interpretazione della disposizione
normativa di cui all’art. 5, comma 5, D.L.
n. 1 48/1993 (conv. da Legge n. 236/1993 ),
con particolare riferimento alla possibilità
di ricorrere ai contratti di solidarietà di tipo
“B” da parte di studi professionali.
La risposta in sintesi:
“…Per le considerazioni sin qui svolte ed
alla luce dell’ interpretazione estensiva in
ordine alla nozione di “imprenditore” data
dalla giurisprudenza comunitaria, è
possibile affermare che, sebbene la lettera
del dettato normativo menzioni le sole
“imprese” quali soggetti legittimati a fruire
dei contratti di solidarietà di tipo “B” di cui
all’art. 5, comma 5, Legge n. 236/1993, gli
stessi possono ritenersi applicabili anche ai
datori di lavoro qualificati come studi
professionali, ricorrendone i requisiti di
legge.”.
Per approfondimenti consultare il sito
cngeologi.it

e consentono al professionista di individuare un
percorso metodologico in cui saprà profondere
capacità, esperienza e competenza.
La differenza tra il prodotto reso da un
professionista e quello reso da un altro
professionista non si esprimerà, quindi, in
termini di contenuti minimi (garantiti
dall’applicazione degli standard), ma di genialità
nella configurazione dei modelli e
nell’ individuazione delle soluzioni più
opportune per lo specifico contesto in cui si cala
l’ intervento progettato.
Tali considerazioni, valide per tutte le
prestazioni intellettuali tecniche, ma
particolarmente calzanti per i geologi in virtù
della materia estremamente varia ed articolata,
stanno alla base di un ambizioso progetto di
riqualificazione della professione portato avanti
dal Consiglio Nazionale dei Geologi con il
supporto tecnico e scientifico degli Ordini
Regionali e della comunità accademica.
Il lavoro svolto ha portato alla individuazione di
un numero finito di standard metodologici che
consentono la realizzazione di processi tipo e il
raggiungimento di obiettivi minimi (in termini di
contenuti). Una prima bozza di standard
metodologici (per ora una ventina) è stata già
definita ed aspetta di essere sperimentata prima
di poter divenire documento di riferimento per il
processo di certificazione di qualità introdotto
con l’ iniziativa. Il Consiglio Nazionale dei
Geologi crede molto nella possibilità che la
strada della qualità possa rielevare il valore
tecnico e scientifico della professione e quello
culturale della geologia. Sulla base di questa
convinzione il CNG sta lavorando alacremente
per cercare di portare a termine, nel più breve
tempo possibile, il processo di condivisione con
gli OO.RR. e con il mondo accademico, affinché
questa strada possa diventare la più diretta verso
una professione moderna e rispettosa del valore
dell’ambiente e dell’uomo che lo occupa.



Con delibera n° 37 del 16/02/2011 , il CNG ha
istituito la Commissione Protezione Civile
nominando contestualmente quali componenti
Michele Orifici, Giuseppina Nocera, Eugenio
Di Loreto, Giovanni Calcagnì, Nicola Tullo e
Fabio Parmeggiani.
La scelta di istituire la suddetta commissione
è scaturita a seguito dell’avvio di un proficuo
dialogo con il Dipartimento Nazionale di
Protezione Civile, nonché dalla volontà
emersa di condividere specifiche iniziative.
I rischi idrogeologici e sismici incombono
costantemente sul territorio italiano; i geologi
hanno un ruolo imprescindibile e
preponderante nell’ambito delle azioni volte a
fronteggiare al meglio tali rischi. Fissando
questi presupposti, Consiglio Nazionale dei
Geologi e Protezione Civile hanno deciso di
intraprendere un percorso condiviso,
individuando delle iniziative da mettere in
atto, con il preciso obiettivo di formare
professionalità specializzate nell’affrontare
con la massima competenza e tempestività le
emergenze che si dovessero presentare,
nonché individuando e attuando concrete
iniziative di previsione e prevenzione dei
rischi naturali.
Il 1 4 aprile 2011 , presso il Dipartimento
Nazionale di Protezione Civile, la reciproca
volontà di avviare tale rapporto è stata
ratificata con la sottoscrizione di un “Accordo
di Collaborazione” fra il Presidente del CNG
Gian Vito Graziano e il Direttore del Servizio
Sismico e Vulcanico, prof. Mauro Dolce,
all’uopo delegato dal Capo Dipartimento della
Protezione Civile, prefetto Franco Gabrielli.
L’Accordo di Collaborazione ha fissato le
linee generali dell’ampio e prestigioso
percorso che si è intrapreso. Al fine di porre in
essere tutte le attività previste, lo stesso
Accordo istituisce un “Gruppo di Lavoro”
costituito da tre componenti del Consiglio
Nazionale dei Geologi (Michele Orifici,
Giuseppina Nocera, Eugenio Di Loreto) e da
tre funzionari della Protezione Civile (Paolo
Marsan, Sergio Castenetto, Angelo Corazza).
I lavori della “Commissione PC del CNG” e

quelli del “Gruppo di Lavoro” hanno portato
alla predisposizione di un primo protocollo
d’ intesa fra CNG e PC finalizzato all’avvio di
iniziative nell’ambito del rischio sismico e
vulcanico. Tale protocollo è di prossima
pubblicazione sul sito istituzionale
cngeologi.it. Sono altresì in corso i lavori per
la stesura di un analogo protocollo d’ intesa
per i “Rischi Idrogeologici”.
I “Protocolli” saranno dettagliatamente
illustrati ai Consigli degli OO.RR. che
avranno un ruolo di primo piano nella loro
concreta attuazione. Contestualmente, il
Dipartimento Nazionale di Protezione Civile
fornirà tali documenti ai Dipartimenti
Regionali. Sono in corso i lavori per la
predisposizione di un programma di corsi di
formazione, tenuti da docenti specializzati in
materia di protezione civile, da avviare su
tutto il territorio nazionale, attraverso appositi
“Atti d’Indirizzo”. E’ prevista la
predisposizione delle linee guida per le
attività del geologo in emergenza. Tali linee
guida saranno redatte sulla base di quanto
previsto dalla normativa di riferimento e dalle
esperienze maturate sul campo. Esse saranno
fornite a tutti gli ordini territoriali per essere
tempestivamente comunicate agli iscritti.
Si ritiene che le innovative iniziative
intraprese e la redigenda documentazione
rappresentino una opportunità come elemento
di crescita professionale nello specifico
ambito della protezione civile, per la
salvaguardia di un territorio sempre più
martoriato dalla forza devastante della natura.
L’auspicio di tutto il CNG è che si possa
trovare ampia condivisione tra gli iscritti
avendo da tutti la massima collaborazione,
anche nell’ottica del ruolo sociale che ormai
ci viene indiscutibilmente riconosciuto, al fine
di fornire nelle emergenze e nelle azioni di
prevenzione e previsione dei rischi naturali
che ci riguardano, il necessario e adeguato
supporto professionale.
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Le recenti crisi idriche verificatesi in alcune zone del nostro

paese, con problemi di utilizzo delle acque per uso

idropotabile, hanno di nuovo posto all’ attenzione pubblica il

problema dell’acqua.

L’acqua nel terzo millennio è una risorsa di importanza vitale

cui sono indissolubilmente legate la storia dell’umanità e la

vita stessa del pianeta. Nella realtà complessa del nostro

paese, la fruibilità di questo bene è caratterizzata da

discontinuità territoriali, qualitative e quantitative.

Una nuova coscienza deve guidare le scelte operative per una

gestione equilibrata delle risorse idriche, in un contesto

sempre più condizionato da problematiche pressanti:

fabbisogno crescente, cambiamenti climatici, desertificazione.

Strumento imprescindibile alla base di ogni pianificazione è la

conoscenza. La figura professionale del geologo può e deve

fornire tutte le informazioni tecnico-scientifiche necessarie

all’ individuazione dei problemi e alla elaborazione delle

soluzioni. Sono proprio questi gli obiettivi del Forum,

(organizzato dal Consiglio Nazionale dei Geologi): conoscere,

analizzare, risolvere, perché in questa materia non ci si può

basare su dilettantismo e approssimazione.

Attraverso questo Forum, che si svolgerà a Roma, il Consiglio

Nazionale intende anche sensibilizzare l’opinione pubblica

(cittadini ed istituzioni) sulle problematiche della gestione e

salvaguardia delle risorse idriche, dalla situazione

internazionale fino ad analizzare con maggior dettaglio la

situazione nazionale.

Nella giornata del giorno 18 sono previste due sessioni nelle

quali sarà svolta un’analisi dell’odierna e confusa situazione

delle conoscenze della risorsa naturale acqua: domanda,

offerta, disponibilità, fabbisogni e gestione, alla quale si

aggiungono le complicate sovrapposizioni di normative e

strutture organizzative competenti. Sarà puntato il dito verso

gli ostacoli che impediscono che si arrivi alla gestione

integrata delle risorse idriche e del territorio con le

conseguenti scelte politiche ed economiche, che sono sempre

più condizionate dai cambiamenti climatici, con il frequente

verificarsi di fenomeni di siccità, alla base dei problemi di

carenza d’acqua, e un aumento progressivo del pericolo di

fenomeni alluvionali catastrofici per esondazioni dei corsi

d’acqua.

Nel pomeriggio i lavori si concluderanno con una Tavola

Rotonda, coordinata dalla giornalista RAI Claudia Apostolo, a

cui sono stati invitati personalità politiche di organismi dello

Stato e degli Enti locali, rappresentanti del mondo

universitario e di Associazioni Onlus, nella quale verrà fatto il

punto della situazione e verrà formulata una mozione da

trasmettere agli organi decisionali.

La mattina del giorno 19 ottobre i lavori riprenderanno con

una cerimonia celebrativa dei 20 anni della istituzione degli

Ordini Regionali. In Italia nel 1991 i geologi iscritti erano su

scala nazionale 7.657, mentre oggi sono ben 15.242. Sarà

l’occasione per ringraziare per il lavoro svolto i vari

Presidenti che si sono succeduti in questi anni alla guida degli

Ordini Regionali, contribuendo alla crescita della nostra

professione.

I lavori riprenderanno con una sessione dedicata alla

conoscenza dell’acqua e alla corretta comunicazione sui

media, all’ informazione dei cittadini e all’educazione dei

giovani nelle scuole. Risulta evidente che non sono sufficienti

i soli strumenti legislativi, tecnici e gestionali se non si

preparano le coscienze dei cittadini, promovendo una nuova

cultura affinchè tutti possano acquisire le conoscenze

necessarie per la comprensione dell’ importanza dell’acqua

nella nostra vita.

Nel pomeriggio, i lavori del Forum saranno conclusi con la

sessione dedicata agli effetti dell’ impatto antropico sugli

aspetti qualitativi e quantitativi della risorse idriche e alle

problematiche di tutela e salvaguardia delle stesse.

Nell’ultimo cinquantennio si è registrato un progressivo

decremento, talora drastico, delle portate delle manifestazioni

sorgentizie e del livello dei pozzi; di contro, si è assistito ad

una accentuazione della variabilità climatica che ha

interessato l’ intero territorio nazionale, con un susseguirsi di

eventi estremi (siccità, alluvioni). Questo ha comportato,

conseguentemente, nei periodi di congiuntura meteorologica,

un sovrasfruttamento della risorsa idrica sotterranea. A questo

depauperamento drastico della risorsa idrica si è

accompagnato, talora, un degrado qualitativo della stessa, le

cui cause e modalità sono alquanto articolate nel territorio

nazionale. In alcuni particolari situazioni si è assistito ad un

progressivo degrado qualitativo legato ai fenomeni

d’ ingressione marina che hanno determinato un accentuato

deterioramento della qualità dell’acqua destinata ad uso

idropotabile.

Maggiori informazioni sull’evento (gratuito), per cui è

previstal'attribuzione di crediti legati all’APC, sono indicati

sul nuovo sito web, (consultabile all’ indirizzo cngeologi.it ).

Vi invitiamo pertanto a partecipare a questa importante

iniziativa.

Organizzazione a cura :

Commissione Grandi Eventi (Coordinatore: Consigliere

Nazionale Paride Antolini; Component: i Giuliano Antonielli,

Cons. Naz; Carlo Civelli, O.R. Liguria; Giorgio Di

Bartolomeo, Cons. Naz; Marina Fabbri, O.R. Lazio; Piero

Farabollini, Cons. Naz; Francesca Lugeri, ISPRA; Antonio

Marte, O.R. Puglia; Commissione Comunicazione

(Coordinatore: Consigliere Nazionale Eugenio Di Loreto;

Componenti: Antonio Gallitto, O.R. Sicilia; Tiziana Guida,

O.R. Lazio; Carlo Malgarotto, O.R. Liguria); Addetto stampa:

Giuseppe Ragosta, giornalista;

Segreteria Organizzativa: M. Becattini, CNG



- L’ 11 Maggio si è svolta regolarmente la Riunione
del Consiglio Nazionale dei Geologi a Roma, proprio
per rifiutare gli allarmismi infondati, tra cui quello
riguardante un presunto terremoto che in quella data
avrebbe dovuto distruggere la città di Roma,
notoriamente a bassa sismicità. Il CNG ha colto
l’occasione per porre l’attenzione dell’opinione
pubblica sulla prevenzione nell’ interesse dell’ intera
collettività, in difesa delle vite e dei tanti beni
culturali, sottolineando il ruolo fondamentale e
centrale del geologo in questa direzione.
- Nell’Assemblea della FIST, che si è tenuta il giorno
15 maggio 2011 , è stata offerta al CNG la presidenza
del neoistituito Tavolo tecnico dei Rapporti tra CNG,
OO.RR. e Università. Il Consigliere Calcaterra
riferisce della riunione indetta dal CUN presso il
Ministero della Pubblica Istruzione il giorno 25/05.
Gli esiti della riunione hanno stimolato l’attivazione
del Tavolo Tecnico di cui sopra. Il Consiglio ritiene di
dover attivare un Ufficio di Presidenza al quale sono
designati gli stessi Consiglieri individuati per il tavolo
Tecnico CUN (Calcaterra, Cencetti, Farabollini, De
Pari, Rota).
- Il 1 4 giugno il Consiglio è intervenuto sull’ iter
approvativo del Tariffario professionale, al fine di
accelerare il processo e di renderlo funzionale agli
obiettivi della categoria.
- Il Presidente della Camera Maltese ha invitato il CN
dei Geologi per un incontro istituzionale.
- Il Consiglio incarica lo studio legale di fiducia alla
predisposizione di un documento sui bandi tipo da
sottoporre al Ministero per l’approvazione.
- Sulla Gazzetta Ufficiale n. 1 88 del 1 3 agosto è stata
pubblicata la così detta Manovra Finanziaria BIS. Il
decreto legge anticrisi dapprima è stato molto
contestato dagli Ordini Professionali di area tecnica, il
testo è poi andato verso una vera modernizzazione del
comparto ordinistico. I presidenti di architetti,
chimici, dottori agronomi e dottori forestali, geologi,
geometri, ingegneri, periti agrari, periti industriali e
tecnologi alimentari si sono oggi riuniti a Roma e in
maniera unitaria hanno manifestato un sostanziale
consenso verso l’art. 3 del Dl 1 38 del 2011 che non
solo mantiene i principi su cui si basa il sistema
ordinistico italiano, ma fissa anche le linee generali

per una riforma organica delle professioni. Il
provvedimento introduce, infatti, un riordino
complessivo della materia, dando un impulso
concreto di ammodernamento al sistema Paese,
finalizzato allo sviluppo e al superamento della crisi
economica. Tutto attraverso il principio di
responsabilità. L’accoglimento di tale principio è
stato confermato nel confronto tra i vertici delle
categorie tecniche che hanno ribadito il loro impegno
comune per gestire nel miglior modo e soprattutto in
via unitaria il sistema dei nuovi ordinamenti. Uno dei
punti cardine sarà, infatti, quello di farsi parte attiva
per promuovere una riforma del quadro professionale
che risponda a criteri di semplificazione e
razionalizzazione. L’obiettivo è anche di andare verso
l’ introduzione di misure in grado di rimuovere ciò
che penalizza le professioni rispetto a tutte le altre
attività economiche, e cioè la possibilità di svolgere
l’attività in forma societaria tipica, salvaguardando –
a garanzia del cittadino e della collettività –
l’autonomia e l’ indipendenza di giudizio, intellettuale
e tecnico, del professionista. Si sono già persi due
decenni dietro inutili pregiudizi ideologici che hanno
allontanato dalla realtà quotidiana del mondo delle
professioni il dibattito sulla riforma. C’è ora
l’occasione per recuperare il tempo perduto. Le
professioni di area tecnica sono pronte a fare la loro
parte, consapevoli di concorrere con senso di
responsabilità all’urgente e necessario rilancio dello
sviluppo del Paese per competere in Europa e nel
mondo globalizzato.



Il 31 maggio u.s. si è insediata la nuova
Commissione nazionale APC. I suoi componenti
sono: Domenico Calcaterra (CNG, Coordinatore),
Corrado Cencetti (CNG, Vice-coordinatore),
Francesco Fragale (O.R. Calabria), Gianluigi
Giannella (O.R. Lazio), Francesca Gorrini (O.R.
Emilia Romagna), Maurizio Lazzari (O.R.
Basilicata), Gerardo Lombardi (O.R. Campania),
Fabio Tortorici (O.R. Sicilia), Ampelio Verrando
(O.R. Liguria), Pietro Zangheri (O.R. Veneto).
In occasione della prima riunione, la nuova
Commissione ha avviato una riflessione sia sulle
attività svolte dagli OO.RR. nel primo triennio, che
sugli indirizzi programmatici ed operativi da
assumere, in ossequio al mandato ricevuto dal nuovo
Consiglio Nazionale.
Ai sensi del vigente regolamento, infatti, compito
precipuo della Commissione APC è, insieme con
l’ordinaria verifica e validazione delle proposte degli
OO.RR., l’assolvimento della funzione di
osservatorio permanente per il monitoraggio
dell’APC. Tale funzione riveste oggi un ruolo
essenziale per consentire al CNG, agli OO.RR. e, più
in generale, alla categoria, di gestire nel modo
migliore la transizione dal triennio sperimentale
appena concluso verso una “maturità” dell’offerta
formativa, da molti ed a più riprese auspicata.
In virtù di tali presupposti, il 27 giugno si è tenuta
una riunione congiunta tra la Commissione APC e gli
Ordini regionali, alla quale hanno partecipato anche i
componenti espressi dagli OO.RR. nella precedente
Commissione APC (Agnoletto – Emilia Romagna,
Fagioli - Toscana, Reina - Puglia). Nel corso della
riunione sono stati illustrati i risultati di una prima
ricognizione statistica in merito all’offerta formativa
del triennio 2008-2010, i cui risultati saranno a breve
resi noti. Si è altresì discusso delle opportunità che

un’azione sinergica tra CNG ed OO.RR. potrebbe
offrire, con il supporto tecnico della Commissione
APC, allo scopo di migliorare l’offerta formativa
complessiva, facendo in tal senso tesoro delle
esperienze maturate nelle varie regioni durante il
primo triennio di attuazione dell’APC. Ci si è quindi
soffermati sulla possibilità di organizzare eventi di
Formazione A Distanza (FAD) piuttosto che eventi
“tradizionali” (Corsi, Workshop, ecc.) di particolare
attualità per la categoria, individuando una “cabina
di regia” unica, su base nazionale, con una
disseminazione di manifestazioni in ambito
regionale. Al riguardo è stato analizzato il contributo
al percorso APC fornito da tre soggetti istituzionali
che, a vario titolo, hanno affiancato l’operato del
CNG e/o degli OO.RR. in questi anni (CAPGAI,
CERI, CGT). Con questi ultimi, il CNG ha fissato un
primo incontro per il 1 8 luglio, con l’ intento di
esplorare le possibilità di una più efficace
collaborazione sull’ intero territorio nazionale, in
vista della costituzione di una rete di poli di
formativi di eccellenza, punto qualificante del
manifesto programmatico del nuovo CNG.
Come primo, tangibile risultato della collaborazione
diretta tra la nuova Commissione nazionale APC e
tutti gli OO.RR., è stata condotta una ricognizione
sullo stato di attuazione dell’APC nel triennio 2008-
2010, i cui dati salienti sono riportati nella Tabella 1
(vedi pagina successiva). L’esame dei dati acquisiti
pone in chiaro risalto luci ed ombre del percorso sin
qui intrapreso, oltre a fornire importanti spunti per
futuri approfondimenti.
In ultimo, si segnala l’ inserimento nel sito del CNG
di una prima lista di Frequently Asked Questions
(FAQ) relative all’APC. Le FAQ sono consultabili
alla pagina http://cngeologi.it/2011 /09/30/a-p-c-faq-
domande-piu-frequenti/.



Tabella 1 – Compendio statistico dell’Aggiornamento Professionale Continuo, aggiornato al 30
giugno 2011 (dati forniti dagli OO.RR.).

1 ) L'O.R. Puglia non ha fatto distinzione tra 0 ed 1 -49 crediti; ai debiti si sono accorpate anche le
posizioni di 82 iscritti che non hanno presentato dichiarazione e quelle di 21 iscritti con pratica "da
perfezionare".
2) Nella colonna "Esoneri e/o deroghe" non sono compresi né gli iscritti all'Elenco Speciale, né i
morosi.




